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• ROMA. Neanche quel piccolo 
vantaggio. Davvero piccolo e per 
altro conosciuto solo dagli appas
sionati di calcio. Quello che ti rega
la un sorteggio fortunato o una 
qualche decisione arbitrale e che ti 
consente di giocare una partita, sa
pendo già il risultato di una squa- ' 
dra rivale. È quasi mezzogiorno, 
quando D'Alema sale sul palco 
della Presidenza. Veltroni ha appe
na finito il suo intervento. Potrebbe 
essere quel piccolo vantaggio di 
cui si parlava. Ma non lo può usa
re. Perchè davvero nessuno sa, qui 
alla Fiera, se e quanto uno dei due , 
candidati sia in testa. E non aiuta 
certo lo strumento dell'«applauso-
metro». Strumento assolutamente 
improbabile per capire le cose del 
vecchio Pei (anzi: qui raccontano 
che più i leader ricevevano applau
si convinti, più venivano poi boc
ciati) , ma che magari poteva tor
nare utile per capire le cose di un 
«nuovo» partito. Comunque sia, 
stavolta non è cosi: nessun applau
so ha interrotto il direttore de L'U
nità. E alla fine, per lui battimani 
contenuti, pochi secondi. Esatta
mente come avverrà per D'Alema. 
Cosi l'«etemo numero due» (ci ha 
ironizzato lui stesso all'ultima riu
nione di Direzione) non sa come 
la pensa Sa platea che gli sta di 
fronte. Certo, «dietro» questa as
semblea, c'è la consultazione. Ma 
qui c'è una platea diversa, un di
verso «corpo elettorale». E soprat
tutto quel metodo di consultazione 
non lo convince affatto. Lo dirà 
quasi a tre quarti del suo interven
to, che però ne rappresenta il vero 
«centro»: quando arriverà a parlare 
del partito, della forma partito. Di 
quale Pds serva alla sinistra, ai pro
gressisti, alla «coalizione democra
tica». ' i . , / • • , ' • „ •> 

•Non è democrazia» 
D'Alema parla della consultazio
ne. E si «lamenta» che sia stata de
dotta a tavolino la rappresentatività 
dei consultati. «Non certo per me -
dice - ma considero un'offesa per i 
nostri iscntti aver lasciato credere 
che 240 mila tra loro mi abbiano 
individuato come segretario. Rin
goilo 4Ui:>U ibctiU, wiluaU, ma ^o 
che non è vero. Noi dobbiamo par
lare di donne e di uomini, non di 
proiezioni». Poi alla fine del discor
so, farà anche di più: rivendicando 
la piena libertà di scelta di questo 
Consiglio Nazionale, dirà che non 
è vero che è stata «ascoltata la ba
se, ma solo i dirigenti periferici». E 
suona strano per un «uomo di ap
parito», come lo descrivono nelle 
caricature, e che, dicono ancora, 
avrebbe le sue uniche chances nel
le lusinghe alla struttura di partito. 
Cercando magari di convicerla a 
cambiare posizione. Invece, no. Va 

• Carissime compagne e com
pagni, potrete leggere con maggio
re compiutezza le intenzioni politi
che, le proposte programmatiche 
di ciascuno di noi nei testi scritti 
che vi saranno distribuiti, lo voglio 
illustrarne il senso. Il senso di que
sta giornata, di questo confronto, 
di una scelta che sarà libera e sen
za drammi. L'inizio di un modo di
verso di essere di questo nostro 
partito, nel quale possono con
frontarsi candidature, idee, perso
ne che si espongono al giudizio 
dell'opinione pubblica e dei com
pagni, nel quale si può scegliere 
con un voto libero e responsabile, 
senza che questo debba produrre ' 
rotture non sanabili, spezzare la 
possibilità di un lavoro comune. ••> 

Oggi viviamo una coincidenza 
quasi emblematica. Nel giorno del
la nostra discussione il governo 
muove all'assalto della televisione 
pubblica, mostrando l'arroganza e 
!o spirito antidemocratico di que
sta maggioranza. Riproponendo, 
in sostanza, la questione cruciale 
della - liberta dell'informazione e 
della concentrazione del potere. 
Mi •.•iene quasi da sorridere, pen
sando che mentre noi siamo impe
gnati a discutere su come rinnova
re la nostra immagine, qualcuno 
sta pensando di chiudere ogni spa
zio che ci consenta di poterla mo
strare ai cittadini. Questo ci fa capi
re quanto ci sia bisogno presto di 
un'opposizione nel pieno del suo 
vigore e della sua forza, quanto ne 
abbia bisogno il paese, non solo il 
partito e i progressisti. Noi dobbia
mo rassicurare il paese, e mostrare 
che ci siamo. Che siamo una gran
de forza, che non ci divideremo e 
che ci ritroveremo uniti nel cammi
no di una opposizione democrati
ca che vuole costruire una alterna
tiva per il governo dell'Italia. 

In questa nostra discussione -
con grande ritardo - è entrata la 
politica. Fortunatamente è entrata, 
ed è stata una ventata risanatrice. 
Ai centro, per tutti, c'è il tema della 
qualità dell'opposizione, l'indivi-
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«Vera alternativa al governo» 
D'Alema: un partito radicato nella società 
duro: «La democrazia è un'altra 
cosa. È un insieme di regole, di 
procedure certe. In un partito è in
nanzitutto la discussione politica, 
la '"apn'rità di locwo volto Hi por-
sone alle responsabilità individua
li». Lui se le assume cosi: dentro un 
progetto politico simile a quello 
del suo rivale, che punta ad una 
grande coalizione, comprensiva 
del «centro» democratico, D'Alema 
ci mette soprattutto le forme del
l'organizzazione della sinistra. For
me che cercano di rinnovarsi, di 
aggiornarsi, come quelle che ci 
raccontano le esperienze europee, 
alle quali «dovremmo guardare 
senza spocchia». Sinistra fatta di 
movimenti, di associazioni. Di par
titi. Una sinistra capace di capire il 
nuovo, di rappresentarlo. «E una si-

Paria subito dopo il suo amico-rivale. 
Mezz'ora di discorso anche per lui. 
Massimo D'Alema preferisce affidarsi 
ad un linguaggio semplice; diretto. Non 
gli piace così come è stata fatta la con
sultazione nel partito («la democrazia 
è un'altra cosa»), chiede che si discuta 
di politica. E spiega di quale Pds, a suo 

giudizio e secondo i suoi progetti, serva 
oggi. Poi, nei discorsi informali, nelle 
innumerevoli interviste, il candidato al
la'segreteria1 sembra giocare col1 tradi
zionale «clichè dalemiano»: un po' lo 
nega, un po' lo insegue. E trova anche il 
tempo di registrare una rubrica per una 
televisione privata. 

nistra così non si chiude al dialogo, 
al contrario è più credibile quando 
va al dialogo con gli altri». Qualcu
no dice che sia proprio qui, su que
sti temi la differenza fra i candidati. 
E che comunque le cose che dice 
D'Alema non siano condivise da 
tutti, lo rivela lui stesso quando ag-
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giunge: «Temo, invece, il prevalere 
di una concezione che ci spinge 
verso un appannamento della no
stra identità, mossa dall'illusione 
che più si appanna più sarà facile 
convergere al centro». 

E dentro questa sinistra, per D'A
lema, c'è il Pds. Cosa deve diventa

re la Quercia? E qui, la sottolineatu
ra è polemica. Cosi, la colgono tut
ti. «Cosa deve diventare il partito' 
Una macchina al servizio del lea
der? 0 una libera associazione di 
cittadini, cui chiediamo passione, 
sacrificio? Sacrificio a tempo pieno 
e spesso senza stipendio?». Certo, 

non vuole il Pds di prima. C'è da 
«innovare» strutture, regole, gruppo 
dirigente. E da innovare molto ri
spetto anche al recente passato: vi
sto che D'Alema nega'che ir grup
po dirigente possa essere costituito 
solo dalla «squadra del segretario». 

È un D'Alema chiaro, che non 
parla coi «segnali». In questo simile 
alle tante «descrizioni» lette su di lui 
in questi giorni. È un D'Alema che 
critica apertamente Occhetto. Ci
tandolo, anche quando parla coi 
cronisti. E sapendo che tutte le sue 
frasi se le ritroverà sui giornali: 
«Confermo: Occhetto ha sbagliato 
a dimettersi. Meglio sarebbe stato 
portare il partito ad un congres
so...». Ed ancora: è un po' simile al
la sua «tradizionale» rappresenta
zione, soio in un brevissimo pas-

H discorso al Consiglio nazionale 
duazione del terreno programma
tico di una sfida con la destra, che 
non è sfida tra conservazione e in
novazione. 

Abbiamo perso anche perchè è 
sembrato che la sinistra fosse in 
campo più per denunciare il peri
colo di ciò che la destra avrebbe 
cambiato, che per dire ciò che noi 
volevamo cambiare. Oggi occorre 
una opposizione capace di pro
porre idee, di mostrarsi anche fer
ma e dura, combattiva, ma nello 
spirito delle grandi opposizioni de
mocratiche dell'Occidente, che, 
proprio in quanto non sono porta
trici di una alternativa di sistema, 
sanno combattere e non cadere 
nella trappola dei consociativismi. 
Sono a confronto due diverse idee 
della trasformazione dell'Italia. An
zitutto sul terreno del lavoro. Il se
condo terreno della sfida è lo Sta
to. Infine, c'è la sfida delle regole. 

C'è in me la profonda convinzio
ne che una politica di innovazione 
coraggiosa, radicale e non indolo
re, comporta il fare i conti con abi
tudini, mentalità, impostazioni cor
porative, resistenze del nostro 
mondo. Non si conquista il nuovo 
se non si mette in movimento ciò 
che è nostro, anche pagando dei 
prezzi, ma indicando al nostro 
mondo la sfida e l'ambizione del 
governo del paese. C'è in me la 
profonda convinzione che una sfi
da di questo genere può essere in
gaggiata e vinta solo da una sini
stra profondamente radicata nella 
società, capace di interpretare e 
rappresentare in modo innovativo 
gli interessi di ceti sociali, di perso
ne in carne e ossa che spetta a noi 
difendere e di valori che sono no
stri. Una sinistra di questo tipo non 
si chiude al dialogo, al contrario -
lasciatemelo dire - è più credibile 
nel dialogo con gli altri. Perché gli 
altri potranno riconoscere in essa 
qualcosa, una forza reale. Questa 
sinistra dirà «noi», non «io», quando 
andrà in televisione, e così •sarà ri
spettata, e valutata per quello che 
è. 

lo temo, invece, il prevalere di 
una concezione che ci spinge ver
so un appannamento della nostra 
identità, - che noi lo vogliamo o no 
mossa dall'illusione che se si ap
panna questa identità sarà più faci
le convergere al centro. Temo il 
prevalere di una sorta di sinistra 
elettorale, d'opinione, non costrui
ta nella società e negli interessi. 
Una sinistra che rischierebbe di la
sciare senza rappresentanza le for
ze sociali, del lavoro, spingendo il 
nostro mondo nel settarismo e nel- -
la subalternità. Per questo io penso . 
- e lo dico in modo sinceramente 
autocritico, dato che siamo all'ini
zio di un dibattito congressuale -
che avremmo dovuto, nel momen
to della svolta, guardare con mino-

nistra in Europa. Di una sinistra 
chiusa nell'orizzonte del compro
messo socialdemocratico, dello 
Stato sociale e nazionale. Ma oltre 
quei limiti si va insieme a questa si
nistra. Attraverso una ricerca co
mune, un'azione che dia una nuo
va prospettiva alla sinistra in Euro
pa. 

Occorre, dunque, una sinistra 
che non ragioni dicendo: «Questa 
società è contro di noi, non ci resta 
che essere una minoranza mora
le», ma sappia vedere nella moder
nizzazione non solo gli aspetti più 
disgreganti, ma le potenzialità di 
affermazione dei propri valori. 

Tutto questo non riguarda solo il 
Pds. Questi sono i temi del dibattito 
tra : progressisti. Noi siamo immer-

vive di questo arcipelago! 
La proposta politica dei progres

sisti deve tradursi in una proposta 
di governo, di coalizione democra
tica, che mi sono sforzato anche di 
indicare nella mia dichiarazione di 
intenti. Vi è una base non politici-
sta. di valori comuni, tra il mondo 
cattolico democratico e laico, e 
questa sinistra italiana. Ho visto 
che in questi giorni l'on. Martinaz-
zoli ha accusato la sinistra di avere 
avuto un atteggiamento distruttivo ' 
verso la grande, complessa, ambi-

gua esperienza democratica della ' 
democrazia cristiana, lo penso 

che in questa critica c'è qualcosa 
di giusto. Se guardiamo a quella tu
multuosa e drammatica nvoluzio- ' 
ne italiana, nella quale maturava-

Occorre un'opposizione 
nel pieno del suo vigore 

un Pds riconoscibile, perciò , 
più credibile nel dialogo... 

re spocchia al solido ancoraggio 
della sinistra europea, al mondo 
del quale facciamo parte, alla 
esperienza del socialismo e del la
burismo europeo. A quella sinistra 
fatta di partiti, sindacati, associa
zioni, che ha una forte capacità di 
rappresentanza sociale e anche di 
governo. Noi abbiamo rischiato di 
disancorarci, di perdere un forte ri
ferimento intemazionale. Non nel 
sistema di relazioni del nostro par
tito, che è cresciuto, ma nella no
stra cultura politica. Abbiamo colti
vato l'idea di un terreno oltre le tra
dizioni, che rischia di essere un ter
reno di nessuno. Questo non signi
fica affatto non vedere i limiti di 
quella esperienza, le ragioni di una 
difficoltà e di una sconfitta della si-

si, non solo per ragioni elettorali, 
nella galassia dei progressisti. I 
progressisti sono oggi - a mio giu
dizio - ciò che noi volevamo che 
fosse il Pds. Ecioè l'incontro di cul
ture e tradizioni diverse, vecchie e 
nuove, della sinistra. Il Pds che c'è 
deve saper vivere in questo organi
smo più grande che si è raccolto 
intomo a noi, considerando queste 
diversità come una ricchezza. Aiu
tando e non soffocando il riorga
nizzarsi di una tradizione socialista 
oltre il fallimento politico e morale 
del craxismo. Sapendo vedere ne
gli ambientalisti, nel soiidarismo 
cattolico una grande ricchezza per 
tutti noi. E andando oltre i soggetti 
politici. Che errore quel tavolo dal 
quale abbiamo escluso le forze più 

no tutte le componenti della svolta 
a destra, dobbiamo dirci con sin-
centó che siano rimasti troppo im
prigionati in quella coppia vec
chio-nuovo, che non abbiamo sa
puto vedere nella crisi dei partiti 
democratici i germi di una svolta a 
destra. E non abbiamo saputo ca
pire che, al di là della crisi dei parti
ti, vi erano tradizioni, culture, mon
di che non sarebbero scomparsi. 

Questa politica che ho indicato 
richiede una forza viva, intelligen
te, radicata nella società, nel terri
torio, nelle professioni, nelle azien
de, nelle scuole, ricca di personali
tà e di capacità di direzione diffu
sa. 

Questa forza esiste, cari compa
gni. E nella vicenda difficile che ab

biamo attraversato essa ha mostra
to la sua vitalità, la sua passione 
democratica, una larga volontà di 
discussione politica e di scelte. E 
un dato positivo anche la sostan
ziale civiltà del confronto fra le per
sone che sono state protagoniste 
delle discussioni di questi giorni. Di 
questo sono profondamente grato 
a Walter Veltroni. Ma in questi gior
ni è emerso anche un problema di 
fondo, che non sarebbe giusto na
scondere: che cosa voghamo che 
sia questo partito. Una libera asso
ciazione di cittadini, cui chiediamo 
passione, spirito di sacrificio, com
presi quei cittadini che lavorano a 
pieno tempo per noi ma non a pie
no stipendio, o una macchina al 
servizio di un leader, o un luogo di 
sondaggi, di proiezioni virtuali. 
Guardate, non mi lamento per me, 
ma considero una offesa per i no
stri iscritti aver lasciato credere che 
240.S65 tra loro mi abbiano indivi
duato come segretario. Ringrazio 
questi iscritti virtuaii, ma so che 
non è vero. Noi dobbiamo parlare 
di persone fisiche, di donne e di 
uomini, non di proiezioni. 

La democrazia è un'altra cosa. 
La democrazia è un insieme di re
gole, di procedure certe. La demo
crazia in un partito politico è in
nanzitutto la discussione politica. • 

Se vogliamo ascoltare la realtà 
del partito, bisogna sapere che c'è 
da rinnovare strutture e regole, bi
sogna costruire un gruppo dirigen
te, rinnovare la cultura politica. So
no, vorrei dire a Indro Montanelli, 
talmente poco per il partito-chiesa 
da essere assolutamente convinto 
che noi dobbiamo eleggere un se
gretario e non un Papa-Re forte del 
dogma dell'infallibilità. Un segreta
rio dentro un gruppo dirigente. Co
si vorrei rispondere anche a chi ha 
posto ai candidati un quesito non 
immotivato, stimolante. Diteci la 
squadra, ci viene chiesto, lo sono 
convinto che il gruppo dirigente di 
un partito non è la squadra del se-
gretano. Quanto più si è forti tanto 

saggio del suo intervento Che per 
altro non c'è nella trascrizione per 
la stampa. Quando dice: «. .e pos
so dire di conoscere bene questo 
partito...». Poi, magari, in altre oc
casioni sarà lui ad avvicinarsi ai cli
chè dalemiani. Quando per esem
pio un cronista, un po' invadente, 
supera il recinto della stampa per 
chiedergli: «E Baggio? Lei l'avrebbe 
sostituito contro il Messico?». D'A
lema se lo guarda come chi sta 
pensando ad una risposta la più 
tranchant possibile. Poi sembra ri
pensarci. Come chi sa che gran 
parte di questa folla di giornalisti 
non aspetta altro che l'occasione 
per affibbiargli l'etichetta di «duro«. 
E cosi, continuando a giocherella
re col solito, ormai straziato fogliet
to di carta, trova il modo di nspon-
dere: «No, non mi è sembrato il 
peggiore...». Risponde, ma si vede 
che non ha molta voglia di regala
re colore ai cronisti. La stretta di 
mano con Veltroni, per esempio. 
Sembra sincera: certo la fa sotto 
decine di flash, al termine del di
scorso, ma solo perchè i camera
man e i fotografi non lo lasciano 
un secondo. E quando glie ne 
chiedono un altra, «studiata», si 
schernisce. Una «nota» fuori copio
ne, comunque, la regala Quando 
una squadra di tecnici di Tele Nor-
ba (un'emittente privata) arriva al
la Fiera per registrare la sua rubrica 
televisiva. In onda ogni giovedì. 
D'Alema si alza dal suo posto, se
guito, al solito, dalla folla di croni
sti, che non lo lascia un attimo. 
Non convinta dalle sue parole: «Vi 
giuro, devo solo registrare una 
puntata di una rubrica: parlerò del
ia Puglia. Credetemi!». E cosi farà, 
magari un po' impacciato, raccon
tando del successo, domenica 
scorsa, dell'alleanza elettorale pro
gressisti-centro. 

Ricordate Bassolino? 
Colore involontano, comunque. 

D'Alema spontaneamente non ha 
voglia di regalarlo. Cosi nel tardissi
mo pomeriggio, quando seduto al 
suo posto, ascolta gli interventi, si 
stenta assai ad ingranare una con
versazione. Come se fosse sospet
toso. Che ti sembra della discussio
ne? «Bene, finalmente si paria di 
politica». E della proposta Bassoli
no (D'Alema segretario, Veltroni 
leader dello schieramento)7 Non „ 
risponde. Di Bassolino però parla: 
«Ricordate quando Scalfari scrive
va che Bassolino era il candidato 
sbagliato, perchè d'apparato? Ol
tre gli apparati ci sono le persone. 
E Bassolino non solo ha vinto, ma 
è anche uno dei migliori sindaci...». 
È vero quello che dice Petruccioli, 
che tu non hai sostenuto la svolta, 
ma l'hai «subita»? «Su questo, sicu
ro, risponderò nella replica». Ma 
come andrà a finire? «Fatemi ascol
tare il dibattito.. ». 

più ci si circonda di personalità li
bere. Penso, per essere chiaro, che 
noi dobbiamo assolutamente usci
re da una stagione nella quale an
che la logica delle componenti ha 
portato a far prevalere una esigen
za di omogeneità politica sulla ne
cessità di promuovere forze. In 
modo del tutto «trasversale»: guar
dando alla serietà, alla competen
za, alla qualità delie persone. Su 
queste basi, poi, di politica si discu
te a viso aperto e si sceglie. Questo 
è per me il senso della formazione 
di una squadra. 

Sono convinto delle qualità 
umane, oltre che intellettuali e po
litiche, di Walter Veltroni, della 
possibilità di collaborare con lui 
qualsiasi sia l'esito di questa vicen
da, e di costruire insieme una pro
spettiva per questo partito. Insie
me. Sono convinto che questo sarà 
tanto'più agevole se questo organi
smo sarà messo in grado di fare 
una discussione serena e una scel
ta democratica. E non invece - co 
me si è detto da qualche parte - se 
questo Consiglio nazionale è inter
pretato come la nomenklatura che 
deve eseguire le direttive della ba
se. 

Noi siamo nel vivo di un proces
so democratico. La consultazione 
è stato un passaggio importante, ci 
ha consegnato due candidati, uno 
dei quali ha avuto più indicazioni. 
lo rispetto fortemente questo ele
mento. Ma nessuno dei due candi
dati ha la maggioranza per gover
nare il partito: non parlo di una 
maggioranza di indicazioni in una 
consultazione ma di una maggio
ranza assoluta di consensi demo
craticamente espressi. Siamo qui 
per costruire le condizioni di go
verno del partito. Per farlo è essen
ziale che qui, nel dibattito politico, 
si formi questa maggioranza Do
po, tutto sarà più semplice. Sarà 
possibile per tutti lavorare con se
renità, contribuire a creare le con
dizioni per essere protagonisti di 
un riscossa democratica. 


